Intervista al Vescovo S.E. Mons. Domenico Crusco sul Concesso Eucaristico Diocesano

Spesso gli adolescenti si lamentano di non sapere che fare della celebrazione eucaristica, alla quale partecipano senza sperimentare minimamente Dio o scoprire qualcosa di sé e della propria vita. I riti non vengono compresi. L’eucaristia per loro non è né un luogo di esperienza spirituale né uno spazio in cui i giovani si ritrovano, per cui se ne allontanano sempre di più. Le ultime statistiche indicano che proprio tra i giovani la frequentazione alla messa ha subito un rapido decremento. Oggi, comunque, anche tra gli adulti si sta facendo strada l’idea che la partecipazione alla santa messa sia soltanto una sterile partecipazione ad un rito. Per questo motivo, soprattutto gli adulti si interrogano sul valore dell’eucaristia. Sembra che non dia loro nulla e non sanno per quale motivo debbano subire una predica che li fa solo arrabbiare. È evidente che continuare ad insistere solo sul valore inestimabile della celebrazione eucaristica non serve a convincere i fedeli a ravvisare in essa il centro della loro fede. Allora che fare? Che dire intorno al mistero eucaristico fonte e culmine della liturgia e della fede dei credenti? 

D. Eccellenza, a partire da queste domande, quali sono le finalità e le ragioni di un congresso eucaristico diocesano? 

R. Proviamo a partire da una premessa. Celebrando l’Eucaristia, noi non celebriamo un qualcosa di pio per adempiere il nostro dovere verso Dio, perché Dio non ha bisogno delle nostre messe; piuttosto, celebriamo l’Eucaristia  per riprovare, ancora una volta, a diventare uomini, a umanizzarci. Celebriamo l’eucaristia per avvertire la vicinanza di Dio nell’esperienza di un modo nuovo di stare insieme. Come affermava l’allora cardinale J Ratzinger (oggi Papa Benedetto XVI) nel suo libro – il Dio vicino -  Dio non è legato alle pietre, ma si lega a delle persone viventi. Il Sì di Maria gli apre lo spazio in cui può innalzare la propria tenda. L’eucaristia, vicinanza di Dio all’uomo e trasformazione del pane e del vino, vuole trasformare la nostra vita, il nostro corpo e la nostra anima e vuole condurci a un rapporto nuovo con la creazione. La realtà della nostra vita, così come l’intendiamo, è spesso meramente profana, meramente terrena. Sono il mondo, la terra a caratterizzarci, a definirci. Il senso della nostra esistenza lo ricaviamo dalle cose terrene; veniamo definiti, oltre al nostro lavoro, dal successo e insuccesso, dalle nostre relazioni, dall’affetto o dal rifiuto, dal nostro valore davanti dagli uomini, dalla lode e dal biasimo. La nostra vita, quindi, è in massima parte profana, determinata dal mondo. Questa vita profana nell’eucaristia viene elevata in ambito divino. Situa la nostra realtà atea nella realtà di Dio; e così essa diviene ciò che in realtà è: nuovamente permeabile a Dio. Nell’eucaristia il nostro mondo viene inserito in Dio. affinché in esso noi possiamo nuovamente riconoscere e contemplare Dio. La celebrazione del Congresso Eucaristico serve, dunque, a coinvolgere i fedeli della comunità diocesana in questo meraviglioso e sempre nuovo orizzonte di Dio che, vuole necessariamente legarsi all’uomo e vuole che esso faccia altrettanto con Lui. 

D. Eccellenza quali sono i risvolti spirituali e sociali di questo congresso? 

R. La parte della celebrazione eucaristica in cui l’uomo consegna tutto di se a Dio è l’offertorio. Nei doni del pane e del vino l’uomo innalza e ripone in Dio la propria vita, la preoccupazione per la propria esistenza, la propria attenzione, la propria pazienza, la propria diligenza, la propria dedizione e il proprio duro lavoro; così la vita dell’uomo viene trasformata e spiritualizzata. La celebrazione del congresso eucaristico è finalizzata proprio a questo: ricordare a quanti sono presi troppo spesso dalle cose del mondo, che “l’uomo non di solo pane vive, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”, e questa Parola lo cambia e lo orienta. Una vita spiritualizzata significa esattamente vita situata e vissuta nell’orizzonte di Dio. Anche dal punto di vista sociale il congresso ha sicuramente il suo effetto. L’Eucaristia ha in se uno degli aspetti che caratterizzano l’uomo: la convocazione e la comunione. L’uomo è un fascio di relazioni. La più importante, quella che determina tutte le altre è la relazione con il Trascendente. Nella Messa Dio incontra l’uomo, un incontro che sconvolge positivamente la sua vita; in questo stupendo e singolare incontro l’uomo, cambiato, incontra i suoi simili e li guarda realmente come fratelli. Tutto ciò cambia sostanzialmente il significato della convocazione e della comunione eucaristica. Tutti gli odi, le delusioni, i rancori, i fraintendimenti, le liti e perfino le guerre avrebbero vita breve, insomma l’uomo in quest’ottica diventerebbe più uomo.

D. L’Eucaristia, Dunque, non solo spiritualizza la vita dell’uomo, ma la umanizza?

 R. Sicuramente. Quando affermiamo che la Santa Messa è un «sacrificio», vogliamo solo affermare che siamo di fronte ad una prova, ad un esercizio di umanizzazione. Jung nella sua spiegazione psicologica della Santa Messa ha definito l’eucaristia «come rito del processo di individuazione», come via, cammino dell’autodivenire.  Per Jung la via dell’umanizzazione, del diventare uomo, va dall’Io, cui l’uomo si abbarbica spasmodicamente(l’Ego), al Sé, il centro della persona, in cui l’uomo è permeabile a Dio e realizza l’immagine originaria che Dio si era fatta di lui. Il mistero dell’eucaristia, così dice il terapeuta svizzero, trasforma«l’anima dell’uomo empirico, che è solo una parte di se stesso, nella sua totalità, che si esprime e manifesta per mezzo di Cristo». In altri termini, sacrificando noi stessi, conquistiamo, acquistiamo il nostro Sé. Nell’eucaristia porgiamo a Dio quanto della nostra vita è disperso(i molti chicchi e i molti grappoli). Già il pane rotondo e la forma del calice – afferma Anselm Grun – indicano che quanto in noi è disperso e lacerato vorrebbe pervenire all’unità. Però solo se porgiamo e immoliamo a Dio quanto i noi è disperso e in dissidio, esso verrà fuso in noi in unità. Attraverso il sacrificio ci accordiamo, diventiamo una cosa sola con noi stessi. I contrasti in noi si compongono insieme e formano un’unità. Innalzando il pane e il vino, viene alla luce la nostra vera essenza, la nostra vita viene spiritualizzata, elevata all’essere vero ed autentico. In questa prospettiva non possiamo, preparandoci al congresso eucaristico, non dire e testimoniare questo grande mistero che appartiene al sacrificio di Cristo. È in questa partecipazione e celebrazione che diventiamo più uomini. Se dovessimo andare alla ricerca delle motivazioni per cui il mondo è attanagliato nella morsa della discordia, dell’odio, della lacerazione e delle guerre, troveremmo immediatamente la risposta in questo: siamo tanto, troppo abbarbicati al nostro Io. La celebrazione eucaristica è esattamente lo spossessamento dell’Io a favore del Sé. Un Sé che trova la sua unità nella vicinanza di Dio nella Carne del Figlio. “Fare la comunione” cosa significa se non il fatto che Gesù diventi carne della nostra carne, cuore del nostro cuore, anima della nostra anima. Forse, ai ragazzi e agli adulti che sollevano obiezioni sull’importanza dell’eucaristia, si potrebbe rispondere che Dio non è lontano in questo rito;  è più vicino di quanto possiamo pensare. 

 D. Una delle giornate del congresso è dedicata alla famiglia e ai giovani: riesce, ancora oggi, l’eucaristia a restituire unitarietà a quella famiglia che vive una rapida e dannosa frammentazione?

R. La Domenica è il giorno del Signore. È Giorno di festa e di riposo. Forse i modelli culturali emergenti pretendono di sostituire il significato originario della domenica con uno mondano e profano. La Domenica, giorno del Signore, è sorta come giorno essenzialmente di culto, di raduno dell’assemblea cristiana per celebrare la morte – risurrezione di Cristo. Il riposo, caratteristica del sabato ebraico è subentrato dopo nella vita della comunità cristiana. Un riposo, in ogni caso, in Dio. Per Esempio, scrive Tertulliano: nel giorno della risurrezione del Signore…dobbiamo astenerci da ogni atteggiamento  che comporti ansia e dall’attendere alle nostre occupazioni, rimandando anche i nostri affari, per non dare occasione al diavolo.(De oratione XXII,2). La mentalità postmoderna ha inteso diversamente il senso della gioia e del riposo domenicale. La domenica è stata sostituita dal weekend, che non da quella pace e quel riposo che la domenica dovrebbe restituire ad ogni uomo. La caratteristica principale del weekend è, al contrario, l’affanno, la fretta e la stanchezza. Mi sovviene a questo proposito la splendida conclusione delle Confessioni di Agostino dove il riposo della domenica è figura della pace senza sera di chi riposa definitivamente in Dio, sommo bene: “Signore Dio, poiché tutto ci hai fornito donaci la pace, la pace del riposo, la pace del sabato, la pace senza sera. Tutta questa stupenda armonia di cose molto buone, una volta colmata la misura, è destinata a passare. Esse ebbero un mattino e una sera. Ma il settimo giorno è senza sera e non ha tramonto, perché l’hai santificato per farlo durare eternamente… possono alcune opere nostre essere buone, certamente per tuo dono, ma non eterne; eppure dopo di essere speriamo di riposare nella sua grandiosa Santità…”. E’ a partire da questo “riposo” che non solo il simbolo, ma tutta la famiglia ritrova l’unitarietà, la comunione e l’armonia che nessun weekend d’affanno o di smodato divertimento le può fornire. E la non adunanza domenicale che ha provocato la frammentarietà della vita familiare componendo a compartimenti stagni la vita di ciascun membro della famiglia. E’ facile assistere a domeniche parallele vissute autonomamente e in posti diversi da figli e genitori. E’ necessario dunque ridare importanza alla domenica come giorno in cui tutta la famiglia si ritrova armonicamente in un solo posto: il tempio del Signore.

D. Senza la domenica, dunque, non si può vivere. La comunità diocesana come vive il giorno del Signore? 

R. Tra tante difficoltà la comunità diocesana si sforza di vivere la domenica come giorno del Signore. La partecipazione alla messa domenicale nella nostra Diocesi è, guardando alle statistiche nazionali, abbastanza elevata. Questo naturalmente non ci fa stare del tutto tranquilli. Non basta semplicemente la partecipazione alla messa domenicale, serve un impegno concreto e responsabile nella storia, nell’ordinario. La profonda frattura tra fede e vita ha investito anche la nostra realtà diocesana. Il frutto più bello della partecipazione alla messa è la missione, ossia la testimonianza di vita nella storia degli uomini. La comunità diocesana radunandosi nel giorno domenicale si riposa dalle proprie opere per far emergere l’opera fatta dal Signore: la resurrezione del Figlio, Gesù Cristo, che dilata a tutta la creazione e a tutta la storie le sue energie di vittoria sulla morte. In quest’ottica pasquale la domenica è festa cosmica, festa per tutti gli uomini, festa per tutte le creature animate ed inanimate: radunandosi nel giorno domenicale con questa coscienza, l’assemblea eucaristica cristiana si pone quale porzione d’umanità che spera a nome di tutti la redenzione universale e che con il proprio ringraziamento anticipa, la lode cosmica che accoglierà i cieli e la terra nuovi, il Dio tutto in tutti. Come diceva san Girolamo “la domenica è il giorno della resurrezione, è il giorno dei cristiani, è il nostro giorno: “viviamo dunque secondo questo giorno del signore, in cui è sorta la nostra vita per mezzo di Lui”.
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